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AL NOBILISSIMO ET DI 

MOLTE V IR T V TI ORNATI! 
«IMO M. ALESSANDRO 
SA 1» VI A T !• 

Jrfickelagniolo Serafini ^ cade mie e 
* Fiorentino . 

Aueuanoin collume gl’an 
tichi& faggi Greci quado 
che eglino faceuano in lo- 
ro conuiti, di aprire le por- 
te della cala , & di fcriuere 
difopra in quella fentenza 5 o bea ciafche 
dun che ci entra , o di qui fi parta, onde 
cóflringeuano qualuq; arriuato vi fufle 
a mangiare & bere infieme co eflo loro, 
come quegli che dalla cortefia & liberali 
tà no meno che dall’ufo delle virtuti nel 
li altri affari penfàuano che procedcfle 
ogni lor’ gloria & fama. Et io (valoro- 
filsimo,& ornatifsimo M. alessan. 
d r o ) elfendo entrato per la porta de 
buoni ricordi & delle amoreuoli efòrta 
zio ni del’ non meno virtù ofb che no- 
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bile M. lorenzo s c a l a, al vario 
& diletteuole conuito delle altifiime &( 
marauigliofifsime compofitiooi di M. 

GIOVANBATJSTA STROZZI, hò 

voluto in ogni modo(che che auenir’ne 
debba)ad imitazione di quella lodeuole 
& honorata vfanza Greca, Ipinto da vn 
certo defiderio di non lafciare imperfet 
talamia imprcfà > bere ancor’ io auanti 
che io mi parta, & ciò ( s’io non m’ingan 
no)m’è riulcito fecondo che io defiderà 
ua hauendo dedicato a voi al prefente, 
per dargli la fua vltima perfezione, que 
(lamia fpofizione breue & famigliare, 
giudicando di non poter fare cofa nelfu 
na che mi ar ree hall e maggior lode(qiia 
do quella lìa approuata del voftro faldo 
giudizio , & annouerata tra l’altre cofe 
voftre ) & che polla eflere piu cara all a- 
moreuohfsimo M. lorenz o,ilquale 
ama & riuerifce piu voi folo, fecondo le 
fante leggi della vera amicizia , che altri 
sfrenatamente non fa l’Oro & l’Argen- 
to . Voi adunque riceuetela con quella 
grazia & con quella benignità, che fi ib-. 
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glìono le co fé delli amici* , conciona eh’ 
ella nafeefie & venifle in luce mediante 
il voftro M. lorenzo. Egli ne fu il 
trouatore,& egli altrefie flato quello 
che a quefto fuo fine l’hi condotta , on- 
de la minor parte di cflà è la mia, laquale 
quantumque fia dono picciolo , & mai* 
degno della gradeza delanimo voftro,e 
nientedimanco delle cofc maggiori , & 
delle più care che io habbia , & cofi co- 
me ella è quando talora da i voftri più 
belli & piu lodeuoli Audi vi togliete, leg 
getela,non tanto per amor mio , ilquale 
so che no può le ancora in voi cofa ne£ 
(una , ma per quello del’ voftro atìfezio- 
natifiimo M. lorenzo che per la cor 
tefia non meno, laquale è da credere che 
tenghatra le altre virtuti voftre innu- 
merabili, (e non il primo , almeno il fe- 
condo luogho , ne vi fpauenti nella pri- 
ma giunta il mio ragionare della Gelo- 
fia , eflendo quefta vn male & vn’ vizio 
biafimeuole,& da fuggirli continuamé- 
te,percioche fi come dicano i noftri Me 
dici, che trattano de veleni non per vfar 
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gli, ma per cono{cerli,& fuggirli, cofi io 
ancora non ho ragionato della Gelofia, 
per infegnare a nefiuno efier’ gelo Iberna 
perche cialcheduno fi pofla guardare 
j)iu ageuolmente da lei, come da cofa vi 
e più rea & iniziabile che la morte, co* 
nolcendo per quell’ ch’io n’ ho detto , le 
cagioni dond’ ella naie, l’efcha di che el 
la fi nutrifce , & il danno eh’ ella arrecha 
col fuo venire a gl’innamorati.Ma le co 
le vaghifsime ali del’ voftro purifiimo 
ingegno volarete tapt’oltre, cne arriuia 
te al mio intendimento, potrete allhora 
cognolcere chiaramente , nobilifiimo 
M. allessandro ( le è vera la fen- 
tenza del’ Filofo/b,che dichiarato l’uno 
de contrarii, venga incontinente a mani 
feftarfi l’altro) quanto io m’ingegni con 
tutte le mie forze di moftrare & d’infè- 
gnareche lo fiato delli Amati lènza que 
fia Rabbia, & queftaPefte a i fianchi, 
èfelicifiimo, &foura tutti glabri beatif 
fimo, come quegli che partecipa di tutte 
o della maggior’ parte di quelle cofè,nel 
lequali i dotifiimi & fàpientifiimi Anti- 
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t chi di qualunque fetta de Filofòfififuk 
fèro cofi Greci come Latini già crefèro 
chefuffe riporto il (omino Bene, & la 
fomma Felicità, Ma voi forfè ridendoui 
del’ mio poco giudizio , che volendoui 
perfuadere, che talhora non prendiate a 
idegno quello ragionamento della Gè- 
lofia, perche ci fieno afeofte (otto le lode 
• marauigliolè di quel’ lèmplicilsimo , & 
perfettilsimo Amore , ilquale cogiugne 
& lega perfettamente due Amanti , mi 
potrefte forfè dire, cheiohauelsi fatto 
com’ vn’ poco accorto Nocchiero, che 
volendo Ichifare Scilla percuote in Ca- 
riddi percioche appo alcuni, (& voi flè- 
tè forfè tra quelli tali) il nome d’ Amore 
è talmente abomineuole& infame che 
gli fèrrano le orecchi nel fèntirlo rac- 
cordare , non meno che fi faceffe Vliffe, 
per non fèntire il canto delle Sirene. Ma 
ne quello ancoravi debba rimuore dal 
vederlo & leggerlo cortefemente , con- 
^ ciofia che quelli tali motlrino con que- 
lla lor nuoua oppenione,deffere perfo- 
nc di poco ingegno & di men giudizio, 
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piu torto che capriccio^ ò Filofofi, com* 
egli cercano d’efièr’ tenuti , & il voftro 
Valore lenza pari none degno de fiere 
cfpofto alla forte medefima di coftoro,i 
quali forfè errano, per no hauer’mai vo 
ltfto vedere qualmétc fìa ftato appo gl’a 
tichi fàggi Anacreonte Archiloco Oui 
dio Horazio et molti altri,et fìa hora tra 
leggiadri moderni Dante Petrarcha& 
loro feguaci in honore & reuerèza que 
fio Amore, che no pur’ rifuona dcl’luo 
nome l’Aria Tonde, i Vèti,gTantri, i Fio 
ri,Therbe, & le frodi mediate i loro fcrit 
ti ma egli fiefio fi truoua hauere guado- 
gnato perforo ancora vn’fantifsimo ti- 
tolo di Deità, & vn chiarilsimo luogho 
nel’ Cielo in vna delle piu làlutifere& 
benigne fielle,chefopra noi vada erran- 
do,cn iamata, pur’ da loro, di Marre ami 
cifsima, & di Gioue figlia, fi come quel 
li che conbbero chiaraméte, nefiun’ piu 
leggiadro & lodeuol’ripofb trouarfi alli 
fdegni, all’ire, a i penfieri, a gli làudi, & 
all’altre colè di fimil’maniera , che il ra- 
gionare taluolta dAmore , od il leggere 
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& fcriucre glaffctti fùoi,& oltra quello 
che ne fcrifìero Orfeo antiquifsimo poe 
ta,& Platone fàpientifsimo Filofòfo:dif 
fe ancora leggiadramente il Reueredifsi 
mo Bembo ch’egli fpogliaua l’anime do 
gni viltade , come prima haueua dimo- 
ftrato co bellifsima fauola il Boccaccio 
nel Re di Cipri:& il non men’ dotto che 
leggiadro Alamanno dice eh’ egli accin- 
ge altrui all’honorate imprefè & ne pri- 
lla di furore, & diognaltra cofa fonile 
come nella nouella di Cimone c manife 
fio. Voi adunqj honoratifsimo M. A i e s 
«andrò, feguendo i migliori,poi che 
vi farete auezo ad honorare & a reueri- 
re il nome d'Amore,v’accoroodarete me 
glio a quello mio ragionaméto,contra’l 
quale mi rendo certissimo, che fi leuera- 
no sii non pochi,&diranno,cheio hab- 
bia ofàto di fouerchio hauendo pigliato 
a ragionare d’una materia, che fìa fiata 
trattata da altri copiofamente & felice- 
mente, laonde & per quello & per efie- 
re ancora il primo parto del’ mio inge- 
gno, ilquale , per moflrare che e meglio 


cfèrcitarfi virtuofàmente in qualche bel 
lo ftudio,che,per temenza di fouerchia- 
mente eflere biafìmato da infiniti, piu to 
fto ghiacerfi neghittofàmente nell’ozio, 
fia flato da me temerariamente mandato 
fuora , non fc li conueniua hauere men r 
bello & honoreuole feudo, che di porta 
te fcolpito in fronte il virtuofifsimo No 
me voftro ,& d’hauere fparfò quinci Se 
quindi,come fuo prefìdio & difefà, l’im- 
mortale & gloriofifsimo di M . Gio- 
vanbattista Strozi,lun' & l'al- 
tro de quali, priego di o humilifsi 
mamente che lontani dal’ne 
grò Fiume, faccia con 
tare più là che gli 
anni di Ti- 
tone, 

& di Pirra. 
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PROEMIO. 

0 L Tl de Poeti , eoji Greci comi 
Latini leggiadramente cantarono , 
oleum de Filofofi dijfero ancora 
dottif imamente ( mgegnofifiimi et 
— benigni fimi ffioltatori ) che amo 

re , delle pafioni che accagiono all’anima humana , 
(lequali fecondo che di ceua Zenone il principe della 
famiglia stoica fono mouimenti del animo cotra na 
tura auuerfi alla retta ragione)era non meno gran- 
di fima,chc potentifima , laonde quelli lo fecero pri- 
mogenito di fjerelo , padre di tutte le pacioni , (y 
quelli lo chiamarono Dio grandi fimo, fy antiqui f 
fmojgy lo annouerarono tra i principtj delle cofe na- 
turali t il medefmo ancora dtfiorrendo per tutte le 
pafiom non fi a malageuole a conofiere , per lo che di- 
ciamo che Pitt agora , Platone , <iy ultimamente 
tsfri Iloti le nella fine del’ primo , fy nel principio 
del v ì, libro dell' Eticha diuidc l’anima noflra in 
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due parti ,Puna dellequali chiama ragionatole 
l’altra dalla ragione aliena , quella con le mtelligen - 
quefla con li altri ammali affegnando comu- 
ne , Et la parte detta ragioneuole diuide di nuouo in 
due altre p artiche due intelletti , l’uno Speculatiuo, 
& Poltro Pr attico, ouer amente ^Attiuoji doman- 
dano, i quali conuengano in quefio , che ctafchedun 
confiderà la uerith delle cofe , ma fono differenti poi , 
per cioche lo fieculatiuo nella uerita fìejfa eh’ ei troua 
ho fi ferma & fi pofa,doue eh’ il pr attico troua to il 
itero, non in quello s’acqueta, anzj alP operazioni hu- 
mane P accomoda, pertaqualcofa egli nello speculati 
no ripone la fcienzjt la fapienzn etl intelletto de prm 
ciptj ,& al Pratico affe^na la Prudenza & P%yir 
UìMa Poltra parte dell’anima dalla Ragione lonta- 
na , o uer amente non ragioneuole chiamata , altri- 
menti detta fenfittua , & appetito (che cofi la chia- 
merò io perPauenire , intendendo di quello appetito 
nulla dimanco chiamato fenfitiuo , ilquale è nel me - 
Zp dell’ naturale & del ragioneuole , il quale non 

e fenzjt qualche cogmzjone)fu da lui fatta di due po 
tenzs partecipe , mediante lequali potejfe non fòla- 
mente feguire il bene & fuggire ajfolut amente il 
male, ma feguire ancora il bene, inquanto egli è buo 
no fuggire il male , in quello egli e dannofo 
noceuole.perctoche quefla parte non ragioneuole e il 
fonte di tutte le paf ioni, da cicerone chiamate affet 
n Jequah non fino di una medefima fpezje,ma alcu- 
ne hanno dal bene origine, & alcun altre dal’ male. 
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nelle quali, perche hanno apparente di qualche lene, 
fy di qualche dilettatone incorre l’anima /empii - 
cetta Jaquale come diceua il diurni (timo Dante . 

y'olentier corre a ciò che la traffulla . 

Et la prima di queffe potenza che nello appetito fin- 
Jìtiuo jì ritruouano è chiamata concupì [cibile, <y la 
feconda irafcihile,lequali fi dicono hauere il fuo prin 
cipto <y la [ita origine nel cuore,doue e la radice (y 
il fonte di tutti i fentimcnti , (y quctte due potenze 
hanno le proprie fue puf ioni , unperoche offendo ogni 
potezjt ordinata alì dito, et ejfendo l’appetito una cer- 
ta inclinazione alla co fa che fi appetijce , è di bifigno 
ch’egli habbia qualche mezp, mediante ilquale s in - 
din zi et peruenga alla co fa appetibile, et quefh tali 
tnezj fono quelli ,che fi chiamano pafitoni , o uero af- 
fetti, ma hauendo le potenze diuerfi oggetti, e necef 
fario ancora eh’ elle habbtno diuerfi mezj terminati 
a tali oggetti /laonde nella parte Concupifiibile non 
farannole pafitoni medefime,che nella irafcibile, ne 
per lo contrario, percioche nella parte Concupifubile 
fono fei pafioni l’amore lì odio, il Defiderio,la Fu- 
ga fa Dilettafione (y il Dolore , delquale e Jfezje la 
gelofia,(y nella parte irafctbile fine ritruouano cin 
que, la fieranzjt , la differ azione , il timore lauda- 
ci a, (ylir adequali fino differenti , non filo uniuer - 
falmente ambedue le parti infieme , ma dal fuo con- 
trario infin nella parte propria accompagnate, fàtuo 
che lira ,fe noi già non uolefiimo chiamare fuo con- 
trario la quiete {y la dipartenza di lei, detta dal Fi 
lofofo manfuetudinc , perciò che noi habbiamodal 
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me de fimo che nel genere contrario ,o nel me de fimo, 

. Jwtf è uno,de contrari] , fi debbe ritrouar e l’altro an- 
fora , £7* che’ gli è necejfario oltra di queili che uno 
di quelli che fono fènza mezp nejfunojia femprenel 
fubietto,come ne i corpi o la fantta,o la malattia ,tut 
te quefle pacioni adunque hanno il filo contrario , 
toncioftache noi ritrouiamo primieramente nella con 
tupifcibile potenza timore, che e un uoler bene ad 
odtri per cagione di quello, ilqualehà per contrario 
l’odio che e un dejìderare continuamente male ad 
alcuno. ritrouiamo il dejiderto ancora , che e una 
voglia sfrenata di cunjeguire alcuna cofa,tlquale ha 
per contrario la fuga , che e una uoglia ardente di 
fuggire alcuna cofa.vltimamcnte ui ueggiamo ha 
ver’ luogho la Dilettazione , laquale e piacere dilet- 
tante l’animo fuauemente, che ha per contrario il do 
lore,che e uri lamentabile pentimento delle cofe,Ncl 
t altra potenza irafcibile chiamata Jhanno Jìmilmen 
te le pafioni i fuoi contrarij a lato, percioche la Spe- 
ranza che e pafione prima di quefìa parte è una 
certa openione , o neramente efpett azione di bene hk 
per contrario la Detrazione, che e una oppenione di 
tontinouo male fenza freme di cofe migliort , il timo 
te, che e un efrettazione del male, ( & alcuna uolta 
occupa tanto la mente, che il timido rende fi migliaio 
za di per fona infènfata , onde bene cantando di que- 
fio diffe iantichifìimo Ennio . 

Timor dei petto ogni faucr mi tragge . 
laonde meritamente giajfegnarm,t poeti dea* 
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gnome di freddo)hà per contràrio t^fudociajaqué 
le e una ficureza , mediante lacuale ne fi pauenta il 
mal' futuro ,nefi dubita del prefentejilamentefié 
quelle rimane fenzji contrario lira , lacuale feconda 
(he dijfe fiorarlo nelle Epiliole , 0 il petrarcha 
nel Sonetto cxcym. 

E breue furore ,0 chi noi frena 
£ furor lungo, eh' il filo poffeffore 
Speffo a uer gogna fe talhor mena a morte, 
pia tra tutte quelle pafiioni, oltra leffere l^yfmori 
prima della parte concupì fcibile ,0 la fferanzji pris- 
ma della parte irafcibile , fono anco dette le prime et 
principali lalegrezji il dolore , il timore , 0 la (fe- 
tenza , come quelle che fono la fine di tutte 1 ‘ altre, 
0 dalle quali tutte nceuano la loro perfezione t per- 
cioche , toflo che dalla bellezza comincia perfègretd 
Mia ad entrare per gl' oc chi 0 per£ r l’ altri fintimene 
fi al cuore un certo mouimento , che deftà in quella 
parte ^more,tant oltre fi procede , che nell' defide • 
rio s’incorre , 0 ultimamente nella jferanzjt fi ter- 
mina , il medefimo auiene ancora deu altre , la onde 
Sofocle nell'xyfntighone , 0 Boezio nell libro della 
confiamone della Ftlofòfia ( il quale merce del molte 
Reuerendo 0 dott fiimo Ai .CO S 1 MO Bartolo 
fi pub uedere al prefente nella noftra lingua tradotte 
fedelfi imamente. ) pare che a queflo medefimo oc - 
(onfenta , quando egli contando dolcemente diceva* 
Difidccia l’allegrezjt 0 timor fredde 
Et laffemc e l dolore. 
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Omo/ì uolejfe intendere, che / cacciate aueftcjiejfunà 
altra pacione haurebbe mai luogo neu anima humd 
na,o poco e/Jèndo ella allora negli affetti fuoi tempe- 
rata, concioftache tutte le paJStom procedmo dalla in 
temperanza ,jìcome dalle fontane i fiumi , lacuale 
non e altro che dipartir fi da quello che ne detta la 
mente (y la ragione, & e fi contraria a quelle due, 
che m nejfu'i’modo Ji poffono per lei reggere o quieta - 
re gl' appettiti del’ animo, la temperanza piamente è 
quella che raffrenare li puote ,& criarem ucce di 
quelli, che fono morbi dettammo , come lafebbre'del 
corpo, tutte le uirtuti, non lafciando quei tali affetti 
inclinare di fouerchio negli eflremi , conciofia che la 
uera uirtu co nfìfla nella mediocrità, come per efem- 
pio , la temperanza laquale è una delle mrtu morali 
e poti a nel mez$ dell infcnfibile , dell’intempera- 

to, l’infcnjtbile e quello che per cofa nejfuna , o prose- 
rà , o auuerfa eh ella fia , non fi muoue già mai,co- 
me di JCenocrate fi legge , del quale diffe ancora il 
Petrarcha, alludendo forfè a quefto nome . 

Et JiTenocrate piu [aldo eh un /affo 
che nulla forzai il uolfe adatto uile 
Benché referi/cono gli fcrit tori che xA naffagora , 
Catone & M . Crajjò non ri fero mai nel tempo della 
lor’ ulta ma l intemperato e il contrario del mfenfibi 
le,percioche quefio per cofa neffuna ,(?* quello per tut 
te fi rallegra /> contrifta,& J finalmente fi lafcta cade 
re in quella parte , oue lo ffgne la cofa che lo muoue , 
come fi legge che facce xAieffandro Magno che tre 
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tolte Ji lofio tanto uincere da franchia ira, eh’ egli 
fece gittate Lyfimaco al LÌone,occifr clyto fuo fami 
ilare con le proprie mani , fece morire alia fine 
Calhttene filofofo dopo l’haunh fatto tagliare gl' ore 
ehi, il nafo ,£rle labbra , onde di lui canto meritar 
mente il petrarcha. 

V incitar lejfandro lira uinjè 

JEtfel minore m parte che Filippo, 
laggefi di xenofonte ancora che in tutte le cofe nt n 
poteua attenere dal rijo. La temperanza è quella che 
fiondo nel mezj> di quetti due, non fipiegha ne all’u- 
no, ne all’altro ettremo , ma regge il freno eie nottri 
affetti con la ragione , talché quegli participando di 
poi della fua uirtu diuentano Ulta dell'anima , doue 
prima erano morte, ma effóndo quetti tali effetti na- 
turali non folamentejna dalla natura ritrouati a no 
fra utilità, e come dicano i Peripatetici, che gl ani- 
mi nottri quando che fra fi perturbino, per lo che que 
gli che meglio fanno temperare le loro perturbazjoni 
con quetta uirtu, di non poche lode fon degni, onde e 
lodai agrandemente la temperanza di ^Archita , il 
quale adirato codino de Juot fruì, come ti haureiga 
jhghato li diffè, s io non fufri adirato , Aia non tutti 
con quetta uirtu fanno tenere i loro affetti a freno , 
percioche fcriue plinio difouerchta allegreza effe/ 
morti Dionifio Tiranno della Sicilia , Sofocle, ri 
acuendo la nouella della uittoria Tragtcha, & rife- 
rifeono Cicerone & <yfulo Celilo ejfere attenuto a 
piagata il medefrmo, uedendo m un giorno tre fusi 
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figliuoli uincitori ne giuochi olimpici, leggef per h 
contrario ejfcr morti di dolore pipino P. ru ti- 
lio , & cui dio narra d\_Aiace >che inguifa fi laf ria 
urne ere dalt dolore delie perdute arme d,' ^/temile, eli 
egli succife con le proprie mani, onde egli dijjc. 
chi fio già fittenne,&‘ tante uolte 
I lettore il ferro jlfoco ,& Gicoue irate, 

Hor non pub foflener un tra breue. 

Talché uinfè il dolor quell’ huomo inuitto, 

Come adunque la temperanza e delle uirtuti , cojì U 
perturbatone e delli eirori cagione, percioche o il do- 
lore , o il timore affligge continuamente coloro , U 
mente de quali è dalla ragione lontana, laonde di ce- 
nano glt Stoici che quella cadeua follmente ncli’hue 
mo faggio & che l'huomo faggio è quello, che opera 
ogni cofa fecondo la ragione , Ma uedendo quanto 
fuffero pochi quelli che cojt face (fero , di qui hebbere 
forfè i Poeti fi largo il campo di fauoleggiare, perda 
che tl cangiare alcuno in qualche fera , non e altro 
che dimostrare , (h' egli fifa lafciato uincer troppo 
dalle fue paftont , perche in queffo modo qualunque 
dall bene sai lontana,manca di ejfcre,onde fommer - 
fo nel uizio perde ancora la natura h umana, & che 
ultra e il conuertire ftteone in ceruo nel uedere 
Diana , & ejfere diuorato da fuoi cani , o cangiate 
Uiobe in pietra,che dimojìrare la tema di quello, che 
lo condujfc a morire in braccio afuoi defri, & la da 
reza di questa? Et nel ////. libro della Conf dazione 
t iella Filofùfa die tua, Roezjo , che chi molcntcmcnt^ 
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tingigli di torre L'altrui richezs, ad un lupo fi puo- 
te afiinugliaxc,chi fio. feroce cr inquieto, ZT h* [** 
lingua ejerciti continuamente nelle liti nei piato 

fipuote dir fintile ad uri cane, chi dalli tra fi lafci in- 
temperatamente umcere,ali Lione è pari, chi fa in- 
tonfi ante, (y leggi eri, in nulla dalla natura degli uc 
felli e differenti , cofi auene che chi abandonando U 
bontà manca di ejjer huomo, non potendo nella natta 
ra di uina tramutarfi,in fiera fi conuerte, laonde Pio 
Ùhj i’ gran platonico , dubitaua fe queffe pafitoni 
erano proprie dell'anima folamente o del' anima con- 
giunta col corpo, o ucro di un certo che terzj compo - 
fio dell'uno cr deli altro , Ma conciofiache cofi fatte 
perturbazioni habbino effetti cofi buoni come rei non 
pero fono da uguagliare a quei marauigliofi che prò , 
duce timore , percioche sauiene ch'altri benigno lo 
vitruoui , le fue contenteze & beatitudini non mai 
hanno fine, ma incorrendo nel fuo ueletio a i fiffiri a i 
pianti allo far di mala tiogha cr all’efjere da mfini 
$i penfieri follecitato fi ritorna, percioche fi come il do 
lore & il piacere di quelle cofeche noi prouiamo ne 
fàwfenfatio intemperanti , cofi quello che in altri 
ueg giorno, ne rende o tnuidiofi o maleuoli $ fdcgnofi * . 
CT quefto uedere in altri piaceri o dolore segli e con 
modo, chiamafi [degno, fe [nzjt,zx qucflofipuo di- 
videre in due , percioche tal’ cofa pub ejfere fenza ma 
do o per ec ceffo o per difetto ,feil uedere piacere o do- 
lore in altri e fenza modo per difetto, chiamafi allho- 
ra mdcuogUcnzetfc fenza p er eceejfo, chiama 
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fi inuìdid j Ljuale puote accadere per auer altri pii * 
onori piu ricche zt miglior fortuna , (p Jìmili , (p 
fra gli manti fi cagiona dal uedere apprezjrc 
piu alcun altro dalla ccfa amata, ma quefla tale in- 
vidi a con altro nome e chiamata Gelofiache'e una 
delle fue fiezje , dell aquale h abbiamo difio fio ragio- 
nare oggi con uoi brevemente & famigliar mente, 
conciofia che mi 'e uenuto alle mani uri non men’grd 
ve <lp dotto che leggiadro (p ornato fonetto di M. 
G 10 N B.A TIS TiA Strofi , il quale 
di qualumque fcrittore (p Greco & Latino eh’ io 
vedefiigia mai, ne ha fcritto (ppi'u dottamente (p 
più alt amente, comprendendo in Alili, uerfi 
quanto di lei s apparteneva a Buono Poeta (pane- 
rò Filofofo . Ne mi (h merete (cr ed io) uirtuofifiimi 
isffcoltatort , di fidebole (p di fi poco giudico, eh’ io 
habbia ci'o fatto, credendo arriuare con la mia ffofi- 
Z}one alf altera (p alla dottrina di quefio fonetto 
marauigliofo, ma tenete per certo ch’io Ih abbi a fat- 
to, a fine che la mia fio fifone roza (p baffi (che fen 
^a cofi fatto feudo farebbe certifiimamente r ozi fil- 
ma ) fi ricuopra con la (randezji (p leggiadria di 
quello, Md ricercherebbcfi bora alla intelligenza piu 
chiara (p piu perfetta del fonetto, il ragionare alcu 
na co fa delle rarifiime quahtadi dell’ ^Autore , Md 
piglierebbe fenzjt dubbio imprefada non maicon- 
durfi a fine e piu temeraria di Fetonte (p died- 
ro , chi uoleffe annouerare le felle del cielo, o aggtu- 
gnerpfu luce al Sole, ma quello non tacerò iophe tré 
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& infnitifimi doni conceduti dal cielo a qua 
jla Famiglia N obilifiimafi può aggiugnere {fuetto 
per proprio et parti culate .ethauere hauuto in ogni 
tempo am lenirne le Mufe cofi Grece . come Latine 
Ct T ofeane, ma dell’ altre co/è più particulari giudi 
co chefìa meglio tacere , che per hoccha mia dirne p» 
eo(uietandomt ciò non meno la graedé^a loro che U 
tnfùffìczjenw mia) et uenire piu t otto .preti andò* 
mi noi lafilit a udizjenzjt alla dichiaratone di cfUé 
Jìo finetto dottiamo et leggi adr fimo. 


SONETTO DI M. GlO^iNB^i 

TISTv* STROZZI. 

Torbidi onda di lagrime eh* il chiaro 
Foco del * rifo mio fijfeffo in ondi > 

L* herbe mi sfiori ctgf arbufeei mi sfrondi 
Et righi ogni mio dolce empia d* amaro 9 
^ll'angofwjo tuo Cocito auaro 

Giu n cjuei torri antri horribilt profondi 
Oh hor mia uagha navicella affondi 
Di nettar colma prc^tojo & caro, 
luiftridi atro mio rigidoghìaccio 
Statti affro foglio d alto fido affò 
Et ffauentofa trema ombra digielo , 


« S0NETD1T0 

Me(deh)<jui lafcta alle mie fi arrt e in bracci* ' 
altera [iella four alarmi al cielo 
, Et nuoti •Anget uolarne in paradi/ó • 

I N queffo alti finto Jonetto , il quale di fortuita di 
parole , di grandezza di concetti qj* di {enterite * 
CP di ordine di rime e tutto elegante cp grane , il 
no f bro giudizi ofio op* facondi fimo Poeta pieno di 
giuffo cT compafiiuncuole [degno intende f otto poe- 
fiche finzjom, & con bel’ giro di parole, ma fecondo 
non dimeno che e il aero, & da Filo flfo dichiarar * 
dima firare che co fa è Gelofia , da che luogo ella 
uengha,adentrare ne i petti degl'innamorati , quali 
fieno t fuoi effètti ,CP qauato peno fnfeff a felle fil- 
migli Amanti. Onde egli finge di preghare quefla 
furia infernale che hauendo con tl fio amaro ueleno 
fi riuolto in pene tutte le fue dolceze , uoglta tornare 
o mai a rodere & diuorare fe fìefft intorno al fio Ce 
cito , lafc landò lui planale ftnzjt cefi fatta pefle sal- 
derebbe con le Jue nobili fiamme al cielo, & nella bel 
la & alta contemplazione della Cofa amata f tolte 
da!’ mortai' p e fi, & fatto miotio ^/fn^elo fine note- 
rebbe in Par adì fi, il finetto e tutto pieno di fiori poe- 
tici & di do ttrina, onde perche piu facilmente s in- 
tendano quelle cofe lequali fino piu di f finte, noi lo di 
ui deremo in tre parti, dando alla prima tutto il qua 
dernano primo , alla feconda il fecondo ,&il prime 
ternano infieme,alla terza £p ultima l’altro temdr 
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teche rimane , nella prima parte diremo che ccfa è 
Celoma, onde ella nafta, & di quello ch'ella fi nutrì - 
fee , Nella feconda moflrerremo il luogho donif ella 
uengha & quali fono i fuoi effetti, Nella terza & 
ultima ragioneremo dello flato auuehturofo & feli- 
ce nel quale fi ritruouano quelli manti, \ quali da 

tale & fi fatto ueleno attofiicati non fono , con 
quello chiuderemo di poi il noflro ragionamento j 
mando di già principio alla prima parte, 

Torbid onda di lagrime eh’ il chiaro a 

foco del rifo mio fi fteffo inondi 
L herbe mi sfiori £ y gl ar bufici mi sfiondi 
• Et righi ogni mio dolce, empia, d amaro, 
fi uolta il nollro leggiadro & marauiglioft poeta 
il fuo parlare allagelofia , come hauemo detto , & 
quella uà deferiuendo poeticamente nel principio coti 
la figura chei Greci chiamano perifiafi ,i Latini 
circumloc unione , & noi dire la pofii amo giro di pA 
fole come fece il Petrarca fimilmentc neldeftriueré 
more nel finetto C C / / / /• 

Oue dijfiì 

L alto fignor dina nzj a cui non uale 
Nafconder ne fuggir , ne far difefa 
Di bel piacer mhauea la mente ac ce fa, 

Et in molt altri luoghi fa il medefimo ancora , onde 
pigliando il noflro Poeta la trafiortazjcne dal mér 
' re, accortamente chiama lagelofìa O N D^/t DÌ 
L\y£ G RI ME percioche ella ne sforza a continuo 
pianto come quella che e ftczjc del ’ dolore , gj* quello 
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modo di dire ha u fato nel (Inetto, 

Quandi io mi uolgo indietro a mirar l onda 
Delle lagrime mite. 

Et in molti altri luoghi foggiunfe TORSI D^A 
per effimere forfè la fua natura moietta & grane 
perciò che in tale' fignific azione fu pigliata quella 
noce dal Petrarcha nel [inetto C X i X. One dijfe. 
Com io dal f ufo {y torbido penfero 
Fuggho, 

O neramente per dimostrare la fua grandezjt, concio 
fache l'onda e piu furio fa (y maggiore quando ella 
è torbida } percioche non da altro nafce tal torbidezjt , 
che dal commuouere impetuo fornente le baffe bare- 
ne, Mah auendo egli circonfritto con belhfima me 
t afora qqesta Celofia in uniuerfale difende bora a 
defcriuei'la piu particularmente per quegli effetti 
eh' ella in lui produceua <(y dice, 
eh’ il chiaro 

Foco del riso mio fi fi e jfo inondi 
che ad ognora meni fieramente a portar ’ noia (y 4 
conturbare IL CHIARO FOCO DEL 
MIO RISO, ciò e il bello , (y nobile ardore dal 
quale ogni mia gioia procede. Et chiamo foco , il fu» 
amore come hanno fatto gl' altri Poeti Latini qy 
Tofani fi come appo V ergiho el Petrarcha fi può ue 
dere, per ejfere qneffo il piu attrattiuo elemento che 
fìa , o nero Eludendo a quelle etimologia che danno » 
La tini a quella uoce cura, che (figmfica penfiero) la 
quale è che cor urarl’ ciò è che abbruci il cuor e, paci» 
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dhe more, che finalmente non è altro che continuo 

f enfierò nella mente , abbr uccia quella far te che di 
tutte le pafiivni e ricetto , onde J opra il carro di fuo- 
co il fece meritamente trionfante il Petrarcha , ne 
qui mi pare da tacere Dottfimi uditori Cingerne 
fi artificio del noflro Poeta , ilquale con belli fimi 
CT accomodati contrarij ha leggiadramente de- 
firitto Inforca della Gelofia ,&il danno & la pe- 
na che al fuo uenire atrccha , O* dottifi imamente 
ha imitato ancora la regola del pilofifo, cu ti dice 
che i contrarij polli l'uno all’altro un ino fono mag- 
giormente mantfefli , come fece il petrarcha nel 
finetto. 

Pace non truouo & non ho da far guerra 
Eterno & fero, leardo & fin un ghiaccio 
Et uolo fipra’l cielo Sghiaccio in terra 
Et nulla jìnngho e tutto l mondo abbraccio . 
Conciojìache a quella parte, TORSI D* O N- 
D^A DI Lx^GRl M E rifionda IL 
CHIARO FOCO DEL MIO RI- 
SO, il chiaro è contrario al torbido f onda al fuoco, 
tT le lagrime al rifo, o nde con quefla torbidezza fi 
uentua ad affocare la chiare^a & con le lagrime 
ad mondare il Foco, ad affienare il RÌfò & a torre 
infieme ogni dolceza dimore , ciò non di rado 

auentrgìi afferma quando dice SI SPESSO, 
ciò è a tutte l’hore gr tante uolte che LH ERBE 
Mi S F IO R I,cto è eh ' ad bora adhora mi togli 
lafieme di mai più ejfer ’ lieto, leuando uia tutti quel 
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li (guardijutti quei rifi, gp tutti quegl atti fitàui 
che prima haueua dalla co fa amat adequali nodrir 
fileua la mia ’jfeme , gp e propria gp particulare 
ufitnzjt de poeti Tofani intendere per l herbe gp per 
* fiorigli (guardi gp gl' atti fuaui, mediante t qual* 
fi r accede et s'accrefce m loro la fferanzjtjaqual' co fa 
• dim oflr 'o chiaramente il noflro Poeta, quando dijfii 
Spent' e il mio che fi chiaro ardendo giua 
JNcl bel' guardo feren fuaue raggio 
E tutta fecca all'amorofo Maggio 
La fiefeh' nerba dfiAmor quando fiorirne # - 
Cnd ei pur’ mi feorgeua gp mi nodnua 

Per quest Ermo d’ affanni atro gp feluaggioj 
Et nd medefimo fonetto dice piu di fitto , 

£t chi quei raggi p/j eh’ io ueggia lume 
E accenda , gp ehi rmfirefci i fiori gp t herbe 
che delle mie jferanzj io mi nutriche , 

Et per tutto il canzoniere del Petrarcha fi ueggiom 
effer pigliati i fiori gp l’herbe in cotale fignific anio- 
ne ,gp eglifiejfi dichiarandofi il dimostra chiara- 
mente quando dice 

Co(i caddi alla rote gp qui mhan colto 
Ófatti uaghi gp l angeliche parole 
e’I piacere el defire gp la jferanzjt, 

‘ Et in altri luoghi ancorafiggiugne gp G L<yt R 
BV S C E 1 MI S F RO N D I j.1 che è da lui 
dettto o per quella figura che noi chiamiamo amplia 
afone laquJe fu dal petrarcha ufata nel finetto * 
Eaffa la nane mia colma d oblio. 
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tifi mette in ufo dagli fcrittori tal bora per ctggran 
dire la copi 0 * muouere a maggiore pierade , comi 
ha fatto il noffro poeta in questo luogo , moflrand '0 
che la grandezza di questa onda tant’alto arriui,che 
fio puf e fi difenda a sfiorici herbe ma sfrondare gl' or 
bufcclli, 0 nero è da lut detto per dima tirare che qui 
fiagelofiagli toghe non folamtte 1 dola (guardi don 
de egli accrefiela fua (freme , magli afconde ancora 
la co fa amata,dotide egli nodrifce la u trapper no 
dijfe altrotte 

Comi hor n andrò eh' a pajfo a pafjo c aggio 
Orbo 0 * digiuno -,0* come fa ch'io uiua ? 
xjt Uudendo per le fiondi alla afa amata come altrd 
mltafece ad imitazione del petrarcha , quddo dijfi 
Dico le prezjofè fila bionde 
D' oro, e l bel nodo » 0 J Tamorofa rete 
eh or’ fi a l' acque , hor fra l herbe 0 * hor Utdeti 
DÌ amor là te fa in quelle uerdifionde. 

Segue il noUro Dottifiimo Poeta di ajfegnare Tinte 
ra defcrizjone della Gelofia , 0* hauendola mfinqui 
dichiarata per alcuni effetti ch’ella in lui producei #4 
per non andar raccontando particularmente tutte le 
fàe pene ,£r tutti 1 fuoi martiri , raccoglie al prefen « 
te (ott’una parola tutta la fua natura, 0 J terminati 
do 0 * leggiadramente maraiugliofiamtnte quella 
circonfcrizjone dice. 

Et righi ogni mio dolce, empi a, (Tamaro, 

Due perfidierà nella medefimatrajfrortazj oe pigliato 
dal mare,percioche egli è mamfejìo,ch’efit<L uenute 
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tonde alla rtua mediante il furore che le porta, nel fé 
tornare al Mare elle fanno certi riui piccioli et fiefii 
talché e fedo mondato il fuo ardore da tal' onda di la 
gnmefegue che fi righi dell'amaro di quelli onda o- 
gni dolcetti dal fuo foco, et leggiadramente et artifi 
Zjofamentc ha ufato in queflo luogho i duoi cotrarif 
DOLCE £7* ^A RO , come dijopra, in- 
tendendo per quello tutti i contenti d dimore , & 
per quefto tutti i martiri della Gelofia , contriti atri 
ce conturhatrice del regno dimore, & cof di 
quella prima parte fi pu 'o cauare ( yditori nobilifii- 
mi)una breue deferitone della Gelofa,dtcendo ch’el 
la è una fiera cagione di pianto, che le dolce t d^Ar 
more amaramente conturba. Ma quefla e una diffi 
nizjone poetica fecondo gl' effetti più totlo, che fè 

condo la effent* & U natura della cofa,& di quel- 
le che nel primo libro dell anima dice il Filofofo effe- 
re dai logici affigliate, per cioche altrimenti dijftni- 
fcele cojeil logico, <*r altrimenti il Filofofo, queft # 
per la [ua forma, & quello per la fua materia , Ma 
ejfendo la Gelofia fi e te dcumuidia > & ambe due 
j Ifczje del’ dolore , & per queflo dai poeti chiamate 
J or elle, & dal Petrarcha diffimte quafi in una ma- 
niera medefima , l’inuidia che fi rattrifli & pian - 

f ha de Ì bene altrui ,cyla Gelofia che fi dolgha dell 
ene altrui, come fuo male , & ejfendo turi & l’al- 
tra male & utz}o,i quali fono auidenti naturali, fè 
gue che la Gelofia e Umilmente uri 0 Accidente na- 
turale, £/* appartenendofi la confiderazjone delle co- 
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Je naturali al Filofifo ,(yd 1*$ c ^ e ^ ^ oro ueram 
mente & naturalmente ragionare s ingegna, e ne- 
ttario come nmfegna isfriflotile ricercando la ut 
ra diff impone dell’ira nell' primo dell’anima, ntro- 
uare una diffinizjone naturale della Gelojìa , per 

tutte le fue cagioni , lequali(com altra uolta dicem- 
mo in quello medejìmo luogho) fono quattro matte- . 
riale, formale, efficiente, finale, la cagione adun- 

que materiale della gelojìa diciamo che e il cuore , 
per cioche quello e l albergo di tutte le p affieni Ja effi 
dente, tlgtelo ch'ella dentro ui pone, medi ante la fua 
tementi, la finale e la ficure^a,ch‘ altri cercha di hd 
Mere che la co fa amata non porti piu amore ad alcun 
altro, bora contungendo tutte quefle Cagioni injieme 
diciamo che la Gelojìa e una frredezji nel cuore per 
jicureza della cofa amata , & tutto quello aggre- 
ghato è non folamente la dtff milione , ma la forma 
jleffd della gelojìa , laquale comincia a nafeere dalla 
tepidezza , che l’amante m qualche modo feorgha 
nell’animo della cofa amata, o accorgedojì ch’ella fa 
piu liberale ad alcun altro de fuoijguardi, o fentedo 
le parlare di alcun altro piu benignamente , effendo 
quell a, ingiuri a grauif ima degli amanti, ba 

fleuole fe uero e tlprouerbio Greco a difeiorre ^ytmo 
re, benché Euripide dica . 

Noffun e ^Amante che non ami fempre . 

Onde Horazjo in una ode , laquale io già tradufi 
in ottona rima diceua. 

• Mentre che lidia di Ttlefo intendi 
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• Di Teìefo lodare cr collo & bracci 4 , 

Tute il mio cuor di gr due f degno accende 
che la mente e'I color del luogbo (caccia 
Rtgiù dagl occhi uri tal’ humor difende : 
iSf ngharmi di lagrime la faccia 
che può chiaro mostrar ver ogni loco 
Quanto flagrane il mio gelato poco . 

Concio fìache da quette & fimili altre cagioni nan- 
chino i Jòjpett ., i quali dal' timore di non effer’ ama* 
to,cr di più amata altri acqui fi andò fede , produ- 
cano la Ctlofa nella potenza cocupifttbile, da i qua 
li il cimoi c,! p enfierai fjfin,d pianto i martire 
n a fono , di che ella fi nutrì fic c r fi pafee continua * 
mente, Ma i Poeti altrimenti ZT da questo affai di- 
uerfo narrano per modo difauola il fùo nafimento , 
concio fia che e fi di chino , che quando V onere fatta 
grauida per uoler di fio padre partorì memore, tut- 
ti gli Dei cofi Celesti, come terre fin & Marini con 
ejjo lei di tal' parto fi allegrarono , l'anima ragionala 
fola che in quel' temvo era fgret aria ZT configherd 
di Civue,quafi de danni prefagha che per lui auueni 
re le doueuanojheble in dijfetto queflo parto, ZT to* 
me prima sera ingegnata et interromper tal’graui 
dc^tA ,con molta indufiria sporte pervadendo alla 
Dea con uane ragioni a cercare contrai proporumen 
to di Gioue dilgrauidare,cofì pofetach' egli fu nato 
non lofio indietro alcuna ma, ch'ella per darli la 
morte non prouaffe , più & più uolte publtcamenU 
allegando cantra ad ornare a tritio augurio douer 
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fi Arrecare il pio nafcimento , & che m offro fi /Iran» • 
CT fi diuerfo degni fembianzjx , cieco £7- alato qua- 
le egli era fi doueua nelle felue alle fiere efiforrc, 0 an- . 
negare in rnefo dei Mare, Ma ogni argumento (y 
ogni fuo sfor*j> fu uano , talch ’ ella dolente a morte, 
ifcr accechata dalla taf ione di non hauer confegui- 
to il fuo defidnio ,Ji meffie in cuore fèn^altrimenti 
penfarui ( che che auuemre ne douejje ) ctauelenarlo, 
in maniera che fe bene egli , per efiere della fiirpe de- 
gli Z)ci non ne perdetela tuta, diueniJJ'e almeno 4 
guifa di fallatale cr fi fatto ^he ne Dio, ne huomo 
fufifie , che dafuoi fogli come dalla Morte non fi 
guardajjè , laonde compoflauna certa mi filone di 
penfiert,di foJfiri,di lagrime, di timore & d xra,(j+ 
di ciò fattone un’acqua uelenofa flillare, quella a Cu 
fido m ucce di nettar e fi auifaua dar bere , ma feo- 
pertofiilfuo tradimento ,&r configlfandofi tra gli 
Dei di punirla , furono tutti di parere , che l’anima 
rat tonale con quelle arti medefime con lequali haue - 
Ha afflitto ^more fi gafhgaffejien altrimenti che 
di Bufiri <*r di Di omede fi legge, & cofi rimanen- 
do fino . Et faluo more lajfufò l’anima rationalt 

fua ribella tra quefle membra fu condannata aghu 
f are il ueleno , ch'ella per lui haueua ordinato , (y* 
l acqua da lei fatta poffo le il nome di G elofita (&* 
pereto dal noflro Poeta chiamata Onda) fu meffa 
nelf inferno ac ciò eh e dolendofi di ejfere laggiù de- 
fiinata 4 patire fenzjt cagione alcuna fdiuemfifì 
f ontinuamenfe piu fiera ^ pii* cruda conto* fu* 
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rum a ragionale per cui quitto auenutoleera, & 
eofiauuenne , percioche t filtri , le lagrime gli 
f degni , & Calere cofe Jimtlt che dalla Gelofta pro- 
cedano fino di piu acuto & di più uelenojo dente, di 
tutti gl’ altri, concio Jìa che Tercntjo tigrati Comi- 
co dica che gli [degni degli Alianti fetida Gelojìa 
fono accrej cimenti d’ Amore ,& il petrarchagli 
chiami in un finetto dolci fùaui, Aia da quel la 
Poetica fintone potrebbe nafiere un dubbio non pie 
dolo non di poca conjider azione, { [è Amore e [em 

pre congelojìa,o non,& pare piu totto di fi che altri 
mentijpercioche conducendojì lo Amante a [fi ira- ' 
re & a piangere per la coja amata, e cofa uerijimile 
eh ’ egli jìa affahto ancora da tutto il retto del uele - 
no amoro fio, tlquale dall’anima rat ioti ale piuperjuo 
danno che per l'altrui morte fu compotto , Ma ne 
quejìo fi può dire uero al tutto ,ne al tutto falfio concio 
Jìa che di tal ’ cofa fieno due oppenioni , Cuna piu fu- 
mo fa £r piu comune, che Amore e con Gelofta 
Cabra meno umuerfale , ma da huomim dotti fimi 
confermata, che Amore e finta Gelofi adequali pri 
ma uedute dichiarate , determineremo di poi 
quello che di ciò fa da tenere , Quegli adunque che 
Amore effire finta Gelofta difendano , dicano che 
tutte le eofe fino mimiche & dittruggitrici dA- 
more, che apportano danno alla fi er anta ,percioche 
quetta è uri nutrimento & un mantenimento 
a Amore , come afferma Ouidio nel primo libro del 
le traformazjotn , onde ejfendo la. Gelojìa un timore 
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e he i meriti {y la uirtu et nitri no ne tolghino quella 
poffifiione dell'Animo della cofa amata, Ltquale deji <■ 
dera di ottenere tornante per ultimo fine, figuè 
che lajperanzj. , che prima s'haueua di configuire 
mediante i debiti me ti la fua grati a » fi ritolge iti 
foretto ch’altri non le fia piu aggrado ,o che talegrd 
t!* prima non configmfca, (y che quella non fi [de- 
gni dì effere amata da quefl' altro, ilquale timore poi 
che uede riufeire compiutamente il fuo auifo ,ficon- 
uerte in [degno o in aijper ottone, o uero in odio , qy 
cofi la Celojia difhugge la fperantfi, laqual co/a uol 
le forfè mo firare il noi Irò poeta quando diffi . 

L herbe mi sfiori. 

Et niente altro produce neJf petto dell amante ,pd 
uo eh’ il ritrouare egli tuttauia in [e medefimo qual 
che uitio qy difietto, (y nel concorrente , chiamato 
da Ouidio Piuale, qualche ornamento qy uirtu,per 
lo che apparifie che male potrano (lare infense Jì^ 
mure fy la Gelofiafe quefia è diflruggitrìce di quel 
lo , onde egli fi nutrì fie fy uitie , {y cefi con quelle 
(y molte altre canoni ch’io per breuità Infilo , con- 
chiudano che quello che e' ragioni di diflruggere la 
[per anta, in neffun modo con femore fipojfa ritrà 
uare,<ry di quefia oppenionc moflra d effere flato il 
noflro accortifimo poeta nella fine del prefin tc fi- 
netto,Ma'queglt chef altra opemone piu [amo fa cy 
piu comune figuitano , laquale è ^/Tmorc effere con 
Gelofia,dtcano che naficnao la Gelofia da telo arden 
tif imo, onde dai Greci è detta Zelotipia^y da Sui 
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da diffinita dell'huomo uerfila Aonnd ch’ella non 
ami altri foretto j non può ejfere cioè qualunche ami 
Ai tutto cuore ,non fìa gelofia , conciofid che ogni pic- 
fola cofagli Aia cagione allhora dwgelofirfi . Onde 
proporlo accortamente alia fua Donna diceua , 

Me * pinti uolti offendano , &gli Dtj . 

Élfanciut che non parie , & finora,^ Madre 
offender idjfè ti bacciaffe troppo , 

Me il tutto offendevo temo, al mio timore 
, perdona. 

Pt nel y. libro delle antichità de gl H ebrei Jcriue 
Jojef, che Monde cffendogli detto dalla fua Donna 
come f ^Angelo di Dio informa di belli fimo cioua 
ve le haueua annunzjato, eh' ella partorirebbe un fi- 
gliuolo, (tlquale fu poi San fine) di che l’uno l'al- 

tro haueuagrandifimo defiderio , cadde in eflrema 
gelofia fin tendo le lodate marauighofif imamente le 
fue belletti Dicano ancora quegli che quefld oppenio 
ne tengano, che la Gelofia e no filamentefegno d 
mare , Ma quefto <&* quella e tale infieme quali fono 
fi raggio & la luce, il baleno & la folgore, lo finto 
la uita,t alche fecondo questi e impofibile amare 
42* non effer’ gelofo,percioche egli dicano ancoraché 
nella mente <L chi ama nafee , fenon altro jirì certo 
fof etto, che altri non conofca quelle uirtuti,<t? J quel- 
le bellezze, lequalt nel corpo & ned animo della cofd 
amata , quafi felle ne fuoi Cieli per particular gra- 
zia d uA more, fi filma dhauer conofciuto eg li ftejfo M 
Ct conofcendole notile ami ,& amandole non sin- 
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gegni priuaruelo, & cofi conchìuggano che lamore 
<ty la Gelofia fi ritrovano fempre inficine, <£r di que 
fi a o spentone moftra d'etère fiato ancora il Prtrar • 
cha,quando nel fonetto c L. dijft 

fi/fmor eh' incende il cor d’ardente fjlo 
Digelata paura il tien conflretto 1 

Et qual fia piu fa dubbio all'intelletto 
La jferanz^ o’I tintoria fiamma o'igtelo , 
ilmedefimo accenna ancora in molt' altri luoghi 
Ma fra quella diuerfit 'a di oppentoni,qual fio da fe- 
g (tire, non e molto facile a cognofcere,conciofiache da 
una parte ne tiri l’aut borita d’io uomini dot tifi imi, 
(y granfimi , & dall! altra la credenza negl ani- 
mi degl'huomim tnuecehiat a,t alche l’un & l'altra 
di quelle cofe e di non picciol dubbio cagione, a qua 
le di quefle due fhuomo determinare fi debba, Noi 
adunque fuggendo le cofe dubbiofe, ne a quella ne a 
quella fòttomettendoci , ma fiondo m mezj di loro, 
0* deltuna 0 ded altra porteci pondo, dici amo, che 
tsf more per diuerfi rifletti puote effere con Gelofia , 
~0 fcnz4,percioche io ritruouo che la Gelofia pu'oef 
fière di due marneremmo ria 0 dannofa , che chi ar- 
mare fi puote vittoria della paura 0 morte della fife 
taza,dai Poeti Jfeffo detta rabbia, bora Fr enfia, 

, alcuna uolta m offro infernale , tal bora ueleno , 0 

àncora nominata con voci affai piu [ffauentofie, lequa 
le fa diffidare di fe medefimo, 0 donare al concor- 
rente la jfema,di che è uirtu l’efifere avaro, 0ghu- 
fiata dà un filo degli Amanti , ambedue attofiicd 

c t 
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0* auelenad altra maniera della Gelofìa ,come che 
dir non fi pojfa propriamente Gelojia > ma dal Filo* 
fofo nel 1 1 . della Rhetorica chiamata emulazione, e 
buona 0* lodeuole ypercioche ella e uno fiorone 0 uno 
incitamento che muoue altri a uolere auanzjtre le 
ttirtu di alcuno per qualche fine, onde tale Gelofta e 
una certa imitazione della uirtu ef altri, per render* 
fi a lui fìmile o piuuirtuofo, Ritrouo jìmilmentc 
che t^fmore può effere di due forte lì una detta per * 
fetto, 0 1 altra imperfetto , Quello perfetto chia- 
mando il cui nodo legha & congiugne perfettamen 
te due ^/f manti, m maniera che perduto il lor pro- 
prio fembiante,diuentmo amenduni uri non jo che 
terzjf non altrimenti che fi fauoleggia del Genere 
xAndrogyno antichifimo , & di S olmate , 

FJ ermafrodito , Ma i altra fòrte d femore che noi 
diciamo imperfetto e quella > laquale o per cagione di 
colui che ama tUquate ne fermamente ne ardente- 
mente ama , o per cagione di chi è amato che nello 
amore fcambieuolmente non rifonde, mane a di quel 
la unione amorofa , laquale e la fine 0 la perfezio- 
ne dimore, 0 fa giornanti felicifimi 0* 
beati r Ned ^more perfetto ( Cortefifiimi edito- 
ri ) non pare che raggia alcuna forte di Gelofia per- 
che quefta e un uizjo 0 un male cofi fatto che dine 
la tuttauia imperfezione , 0 J quantunque ella fij 
figno dimore , come di cenano quegli chela fecon 
da oppenione difendeuano , conciofia che altri non 
fujfc mai Gelofe di quello ch’egli non ama, 'e indizio 
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(yfignalt nientedimanco di amore infermo & de 
bole , m quella maniera che la febbre e fegno della ui 
ta , Ma in tutte le forte (timore per ejfere egli un 
certo defiderio,ne diuidendofi il defi derio dalla Jferan 
Zjt jnela Jferanza da qualche timore fi ritruoua he 
ne una certa temenza , laquale cangia il nome , fe- 
condo che più o meno crefce b fcema , ma quella che 
confitte nell! \ytmor perfetto , piu tutto chi am arei ri 
fretto b reuerenzjt , che timore , & intendo di quel 
la uencr azione che porta l'amante alla cofa amata 
ouunque egli f ritroui , & in tutte le fue azioni , 
laquale tftgno infallibile difermifiimo & perfettif 
Jimo dimore, onde il petrarcha diceua. 

Quella ch’amare & reuerire infg na* 

Et quetta e quella , che alla prefenzjt delle Ornate 
rende gli amanti muti , attoniti, & quafi come pie 
trainfenfatiper non so che diurno ch'egli cono fono 
in loro , non cono fiuto da altri , ilquale abbaglia in 
maniera i loro finimenti , che nella guifa detta li 
rende , talché pofia marauigliofi <£r riuer enti, qua 
fila cofa amata adorano . Et quelle lodegrandifiime 
li danno che per tutto il canzoniere del petrarcha 
ifiarfi fi ueggiono , filmandole di piu, & et affai 
maggiori degne , & temendo r ut t aula ch’elle non 
fchiumo & non prendino a fdegno il fuo lodare, onde 
Catullo canto leggiadramente di queffo maraui- 
gliofo effetto in quei uerfi. v\ • ^ 

Corrilo dolce ridente ti mirai \ 

i } v 

' Lesbia, da me partir (mifero)i ferfir . . . v >‘<\ 
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Nulla, piu da parlar Stolto mattanza. 

Ma uteri pigra la lingua , 0* nelle membra 
Scorre la fottìi' fiamma nelt orecchie 
Poco romor rifuona , ambedui » 

n'ofcura notte fi rtcuoprari gl occhi. 

Et il petrarcha nel finetto LX X X I X. dim» 
ftr'o il mede fimo quando per uno [guardo, (y per un, 
faluto che la fila belhfiima M. Laura gli diede * 
egli dijfe. 

jo mi rifiófii,& ella oltre parlando » 

Pafio che la parola io non fojferfi » 

Nel dolce fauillar de gnocchi fuoi. 

Et altrotie dichiaro piu chiaramente queSto medefi 
tuo quando dijfe . 

L’aura telette , che’n quel’ uerde lauro t 

Spira , ori dimore feri nel fianco apollo* t 

Et urne pofe un dolce gtog o al collo \ 

Talché mia libertà tardi restauro , \ 

può quello in me che nefgrari uecchio M atiro < 

Medufa,quand in felce transformollo. 

Cofi h abbiamo ueduto che neri^fmore perfett o non 
cade G elofita ma un certo timore che rtuerenz* chiù-, 
marfipuote , della quale intendeua forfè il Petrar- 
ca nel fonetto C L . ReSta adunque che la Gelofia 
caggia nelP amore imperfetto , ma non in amendue s 
le fòrte , per ciò che quello amante , dalla parte del 
quale nafee firn perfezione dimore , perche egli 
ami poco & debilmente ,per ogni picciola cofa eh f* 
gli ueggia o finta che gli dislaccia , fi commuoua à 
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fogno, (r fi ritira dalT^fmaro , tifa quello che in 
guifit ami , che da neffuno filmare fi pojja il fitto 
grandifiimo dimore (per ciò che diceua Andrea 
JDazj il prudentifiimo 0* Sèmpre degno di reueren - 
^4 precettar mio , che chi ama quant et può , non 
itene ama) nientedimeno c uggia in figrandifiSi- 

mo iSfmore qualche tmperfezjone , mediante la co - 
Jd amata , che amando non corr florida ficam «* 
bieuolmentc può ejfere Stimolato & tormentato da 
amendue le fòrte della Celofia , cormofita che uedenr- 
do lo amante che e fienzjt riuale la cofit amata 
quando che fia moSbrarfegli benigna fst allegr accoro 
tutte fueforzs s ingegna allhora di farfi tale <*r fi 
fatto ch'ella non h abbi a da preporre a lui nelfiìtno , o- 
da lafciarlo per alcun altro quello che haura il 

concorrente ,hauendo fleme di [/operarlo , conmene 
che fia flint o da me maggiore Stimolo , per render* 
fi piu pregiato & piu degno nel confletto della cofit 
amata , cofi puole efifere nello amante quella 
flezje della Celofia detta dal Ftlofcfo Emulazione* 
puotc ejfirut quell' altra forta ancora chiamata dai 
Poeti moSlro infernale , quando egli non ha finanza 
neffitna di Superare il riuale , o quando uede altri ef 
fere piu pregiato dalla co fa amata , conofcendo chiù 
tornente , tanto fi e fiere di quel' pregio piu degno * 
quanto digran' lunga il fuo amore <*r la fua uir+ 
tute auanzjt quella del riuale . Quindi amene che 
ogni modo uiafi cercha mediante laquale fi pop- 

pi in qualche maniera priuare il concorrente della co 
z C 4 ^ 
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fi amata ,come in circe figlinola del Sole fi può uedè 
re , laquale amando dauco Dio Manno , cr da lui 
non offendo amata , per ciò che egli fola Scilla defide- 
raua , con fughi d herbe aueleno l'acqua di quella 
fontana , nella quale Codiata da lei Scilla, per cogl*, 
ne di Glauco che l’amaua ,fifolea lauare, oue entra 
ta la mi fera Scilla , le parue incontinente fintire in 
torma lei moltitudine di cani che abbai afferò , del 
t he fpauent orafi precipito m Mare, or per pietà da 
gli Dei fu conuertita in quello [cogito ,che ancor hog. 
gt Scilla [i domanda , fir cofi retto priua la figlia 
del Sole della fua Emula , alcuna uolta è di tal’ fin 
te quetta Gelofia , ch’ella muoue ilgelofo ad ira net 
nfcontrare ilriuale , come Ji uede m Memmio Ar- 
mano, che trouando Largio di tanto fdegm sàccefii , 
thè non fi pojfette contenere di non l’offendere co j don 
fi nel braccio, onde uenne in prouerbto, 

Lacerat lacertum Largij mordax Memmiue . \ 
JEt ciò uolle dimottrare il non mai pianto & lodata 
à Iattanza ^Andrea Dazj quando egli in un fua 
tion meno dotto che artifizjofi Epitajio , fatto nella 
morte di un certo Carlo dtjfe leggiadramente, 

Hic fitus efì Carine, qui noi comunxit doni i 

tSflter zelo ty pi uulnere Martis obit. 

& alcuna fiata e tale cr fi fiotta quetta Gelofia 
ih’ ella difiipa cr dijctoghe \yfmore , cr alcuna 
uolta cangiandolo in rabbia in tal furore lo conuer* 
te , che non altamente arde nel petto degli <jrman 
ti ogni charita , che il fuoco faccia la bambagia,da 
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poi che il liquore di che egli fi nodriua e confumato, , 
della qual' co fa ne fanno fede non folamente Pro* 
ir , Medea w molte altre donne & huomini da 
gli fmttort antichi £r moderni raccontati /naie? 
giada amente lo dimofba il noftro Poeta quando 
Afe.' 

il herbe mi fiori & gl arbufcei mi sfrondi 
Et righi ogni mio dolce empia d amaro . 

Pia che co fa e Gelofìa in che modo ^ fmorc et feto, 
tT fin f ejfa fi ritrom gabbiamo di già ueduto , on- 
de andremo alla feconda parte, oue ragionare deut - 
mo del luogho oue ella dimori, (y* de fuoi effetti, on- 
de fiegue il nofro Poeta. 

isftf angofiiofi tuo Oocito auaro \ 

Girin quei torri antri bombili profondi > 

Ou hor mia uagha nautcella affondi \ * 

Z>i nettar colma precido caro. \ ■* 

lui ftridi atro mio rigido ghiaccio, \ _ 

Statti affiro figlio d alto fido affo. 

Et fiauentofa trema ombra di gtelo. 

Quella feconda parte in quanto alle parole non è 
fiparata dalla prima, per ciò che l’or dine loro etn- 
ie ,o onda di lagrime torbida, che inondi fi fi ef- 
fe il chiaro foco del mio ri fi mi sfiorifci l’her 

be , <ìy mi sfiondi gl arbufcelli , qy finalmente, em 
pia et fiietata che tu fei righi ogni mio dolce col tua 
amaro , toma ornai all ango feto fe tuo Cucito, giu in 
quelli antri bombili ,nequah tu bora affondila min 
uagha nauicella , colma di nettare preciofi (y cd* 
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ro,quiui triema^r quitti sfoglia tutti gl effetti ffa 
ttentofi & noeeudi che bora /òpra me adoperi, et coli 
conchiude quella feconda parte } per intendimento del 
laquale eoa japere,che il Cocitore condo chegli ferie 
tori affermano) e uno de cinque fiumi infernali , Le- 
the,Flegetonte,Stige,Cocito,et ^ cherote,de quali 
silliò. italico nel libro decimoquinto cantaua in que- 
lla maniera. v 

\1C0n tacque ondanti . 

- « Le due abbrucia Flegetonte il crudo, ■ 

- £t ri fonando aigran foffiar di torbo >. •: » 

Limita delle fiamme arder fajfofi. * 

Dall'altra parte d ' atrojùtngue & giri *» 

jl Cocito jfumofo in furia,& Stige \ ; 

( Per cui fan giuramento i fommi Dei) 

V olle fi- ài zolfo il fuo fumofo letto, • » 

Lolle di rabbia di uenerì , di quelli v 

il piu metto Acheronte, & la gelata 
Lena jf ergendo, mormorando corre 
Per le paludi pian con l’acqua negra. 
Lethefignifica obi tarila, et e il primo fiume che trtiè 
nino le anime difendenti all’inferno ; delquale fin- 
gono i porti ch’elle beino, come quelle che abandonan 
dot corpi fifdimenticano di tutte le cofe terrene. Di- 
cano ancora eh’ elle fanno il medefìmo decedendo nei 
corpi,per obliarfi tutte quelle fetenze , dellequali fon 
piene guanti chef unifichino co quefìe membra, alla 
qual copi allufe dottifiimamente ymcentio Morfei 
'■ 1 1 nel’ fonato ultima eh m del’ fufii creata a poi.yc 
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nifi a prènder qua terrena uefte,oue egli diffe. 

• Non fe meri chiari oleari de raggi tuoi 
Lofcur oblio. 

Intendendo per i raggi tutte le fue fri ente, et per To~ 
Jcuro oblio quefi acqua Letheajaquale debbano uar 
care au ariti del difendere ne i corpi et per quefto difi 
firo ch'egli era cofi in cielo intorno al tropico del con - 
ero donde [ anime quaggiù difendano ,come nell’ina 
femo.La onde platoneil Diurno diceua,che il nofbro 
fauere era uri ricor darjì, ma da i Poeti Ji piglia que 
J Ho Lethe per ogni oblio, onde Ouidio circondo la cafa 
del’ Jonno duri riuo di tale acqua jonctojìa che egli 
faccia obliare tutte le cofe il petrarcha dijfe. 

* Et Lethe al fondo bibo, 

flegetonte che è il fecondo fiume ,fignifica ardente M 
per rio che in ucce d acque , egli corre fuoco & fiam 
me , Stigtbenche fauna Palude piu toflo che uri 
fiume infernale, è ripiena di acque freddifime, onde 
colmedefimo nome fù chiamata in rchadia una 

fontana, per hauere (fecondo che ferme phnio)cofi 
fredde lejue acque, che qualuque beute rihauejfe era 
cangiato incontinente in pietra , 0* tutti i uafi di 
qualunque Jorta o metallo fi fujferogett attui dentro 
fi fierauano, fatuo che quei di corno, et era apprcjfò 
gli Dei gentili in tanto hoirore & reuerenzji que- 
llo nome , che erano conflretti defferuare ogni giu- 
ramento fiotto per la palude Stigia , & tutti que- 
gli ( diceua Htfiodo ) che non h un c fiero ojferuato ta 
le giuramento erano priuidighufiare per un'anno 
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timbro fi a e’I nettare ,i quali fono il cibo degli Dei 
( come piu di fitto diremo) e tutto quello tempo tta-* 
uano ammalati nel letto , come thè priut f offre 
della uifeone di Dio & delti immortalità , il quarto 
detto Conto, del quale fa menzione il noftro poeta » 
è interpretato pianto , & nafie da Stige di quel 
la acqua freddi fiima corre furio fornente . il quinto 
Cr ^ultimo è lo Acheronte jlquale 'e interpretato > 
finzf allegrezza, le fue acque fono liuide et nere t 
& del medejìmo nome ( afferma Strahone)effer det 
to un fiume de Bruzfi , uicino alla citta Pandofia A 
ou Aleffandro Re del ’ Epiro , ingannato dall ora» 
colo Dodoneo ,fu occifo dai Lucani , & $ imagi» 
narono forfè 1 Poeti quefli fiumi uedendo,che qua - 
lunque incorreua ne uizjj ( per ciò che altro non è 
incorrer net uizjo , che difendere all’inferno ) pafi 
faua per Lethe,cio è per lobhanzji della ragione, & 
caminauain plegetonte ciò e nel defiderto ardente 
dt confeguir quello ,che diletta il fenfifi che hauen - 
do dipoi confluito , tr afone in Stige , oueffento 
t ardore di prima fi conofce il Juo fallo ,& metto 
fine dimene , per ciò che tutti quei diletti quei 
piaceri che aggradano al fenfo fori colmi nella fi* 
ne di metti zj a , & di Pentimento , onde nel Coti - 
to , ciò 'e nel’ pianto, fi uiene a cadere, quindi, nel 
t Acheronte, oue fi perde l'allegrezza, et la fferdzp 
dinonhauer mai piu ad effer lieto ^per fin che altri 
dimori in quetto brutto inferno de uizjf. L’entrata 
delquale e facihfitma,percioche , nello andar ui fi 
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urne a dipendere, & aperta fta continuamene 
tela porta, che la dentro ne conduce ,ma Infetta 
è quella che è malageuole come dijfe Virgilio , 
Dante il Diurno ancorane l’ultimo Capitolo dello 
inferno , perche la ma e erta , poi, difficili cofa 

e il ntrarfi dall’ h abito che se fatto ne utzjf, & dal - 
le cofe bajfej£r fingono apprejfo che fucilo inferno 
fia il regno de morti, & ofcurifimo conciofia che Ha 
mme circondate di mzjj camminino per le tenebra 
degli errori dir non piu uiue chiamare fepofeino , <?»* 
de Dante il Diurno parlando della fetta de cattiui 
nel ter*? Capitolo dell’ inferno dijfe. 

Quetti [eia arati che mai nonfur uiui . 

Et non e da lafctare indietro, che come efei dicano , 
tutte le cofe o belle o buone uemrne dal cielo, come di 
mostra il noilro nobili fimo Poeta nel ' chiamare la 
cofa amata hor Stella > hor Luna , hor’ Sole il 
petrarcha ancor a, quando nel lodare il ritratto del 
la feua belhfeima M. Laura dijfe. 

per certo il mio Simon fu ih par adife 
lui la utde,^p la ntrajfe m carte. 

Et altroue, intendendo pure di M. Laura dijfe . >. 
Nuoti angeletta foura l'ale accorta. , . < 

Scefe dal cielo in fu la frefcha nua. 

Cofe ancora per lo contrario affermano , tutte le cofe 
danno fe & ree uenire dall’ inferno , come dimostro 
il petrarcha parlando degli pecchi di M. Laura 
quando et dijfe. 


£> upfiifur’fabricati fepra tacque 
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D*^/tbiJfo, 0* tinti nell eterni oblio. 

Et il noflro poeta funilmente in uri leggiadrifima 
madri ale diffe. 

Qui mai che fifehiar ferpi 

Non sode 0* ruggir Tigri ,& belue crude 

Ermo afro inferno tale /tmor non chiude, 

LA onde gli fcrittori pofero laggiù tutti i mali, 
tutti i uizj, tutte le furie, 0* finalmente tutte 
quelle cofi che arrecare ne pojfano danni o pene, 
tome dimoftro apertamente Kergilio in queSti 
uerji. 

pofero nell entrar del cieco inferno. 

Lultrtct cure , el piantoci nido fuo, 

• Ei morbi fcuri,0 J la uecchiaia tnStd . 

E tema 0* Fame ,0* pouertade fozjt, ^ 

' (Tmibil forma agl occhi) 0 J la fatica ** 

x Et la morteci fr afelio, 0 della mente 
' Le maluagie allegrers a cui rincontro 
Stanno fa guerra^ le tre furie infeme , 

Et la Stolta difeordia auuolta intorno 
il criri di fèrpi, in fanguinofa benda , 

Stende nel mero le fue braccia annofè 
Vrì ombros olmo 0‘grandejn cui fi dice 
ch’illor nido ut fanno i fogni uant. 

Atolte iui fòri diuerfe belue ancora, > 

ch'i centauri Stanno infu la porta, V. ’.v. 

. Le Scille,0 J Briarco di cento doppi, \ 

Et la fiera Lernea horrenda Stride, 

Et la chimera ancor di fiamme armata » 
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Li Gorgone l’^rpie. . . Jò' V ; 
Et figuendo bora il nostro poeta, quefta oppenione 
umuerfale ,pone che la Gelofìa Labbia il. fiso lugho 
nell’inferno & determinatamente intorno al fiume 
Cocito y percioche la (uà acqua \ freddi fiima hit corti - 
fondendo, col fico ueleno > il nome yC he è interpre- 
tato pianto , ha proporzione co’ furi effetti i, per- 
eto dijfe. « 

c ytll' angofeiofo tuo Conto auaro \\ . * 

Gin n quei torri antri bombili profondi - ciò e 
T orna A tuo Conto , la doue è il tuo Abergo n- 

GO S C io SO conciofia che egli empia l anime 
d' angofeia & pianto } o uer amente detto ad imita - 
zjone diy'ergilio yilquale chiama l inferno campi 
lugentes , ciò è campagne lagnmofe & angofaoje , 
Cf per mostrare meglio la natura di quello fiume 
uaggiunfe y^c r o y percioche il FÌlofofo dice 

nel ili l. libro deli Etichajauanzja effere A dare 
fcarfifiimay<& al ritenere proptifiimayanzj che fem 
pre d’accumulare s’ingegna jet di fminuire non mai 
fapenfìeriycofiquefio Conto e defiderofifiimo di tira- 
re nel fuo pianto ciafiheduna anima cufìode dili 
gentifiimo eh’ alcuna da lui non (c ne fugha o parta. 

Ginn quei torri antri horribili profondi 
Determina che tl luogho nella Gelofia e uno di quel 
li antri bombili & profondi ,che fono G iy, ciò 
e nell’ Inferno intorno al fiume Cocito y per effere 
questi luoghi fieddifiimi , & a maranigliofk 
Irne t conlaquAe egli ha de fritto quella cofa. 
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toneiofa che egli babbi a ritrouato uri mori» rii Jirt 
eonuemente alia rie feritone Jfauenteuole ch’egli rio - 
netta fare habbia mfìememcntc accompagnato 
fon quello jfauentt , una certa affretta, la quale ria 
gronderà alla copi de fcr itt a, il che non fi può diri 
fhe fa fatto a cafo t conciofa che a i buoni Poeti occor 
ra fempra il miglior modo innanzi , col quale posi- 
no altamente & felicemente ejj> rimere i loro concet- 
ti ,crin oltre ueggtamo che Fergiho ha piu uvlte 
tifato ancora uri.fimil modo rii dire , <*r Jfezjalmen 
te nel defcriuere il di parttrjì della notte , quando non 
meno con l’arte che con le parole uollc dimostrare la 
JuauelocitàjdiJfe. 

■ Jtuit Oceano Nox. 

t’accortifimo ^futor noftro adunque fapendo 
quanto fa difdiceuole ad uri buon’ poeta , deferiuen 
do una co fa t non rapprefentare la natura fua all’a- 
nimo di chi legge , con artificio non minore di quel 
lo , che sbobbia ufato Virgilio , riijfe. 

Ciu’n quei torri \yfntri, 

Ft foggiunfe HORR1B1L1 PROFON- 
D 1, finzjt copula t fecondo il coftume degli Ora- 
tori , i quali ufano JfeJfo queSto modo di diregper ren- 
dere gl uditori piu attenti . 

Ou hor mia uagha rutilicela affondi 

Di nettar colma prezjof & caro . 

Oue ciò e ne quali ntri , ari imitazione rie prourn 

ZflU>che pongano le particelle auerbiali dei T luogh» 
OndcjO* outjin ucce eh r ciati ui , come nel primo fi 

netta 
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netto fece il Petr archa. 

ni queifiJj>iri,ond’io nodriua il core, ciò è de 
quali: Et nelfonetto c X Li j. i* . J. V v ; t 

Et fera cuna doue natogiacqui,cio e ncllaqualc. 
% f tFF 0 N , D *> finw'ghagtiifa di Scilla &* 
i ■ ; Cariddi,aelie quali e fcritto che nel mar Sicilia - 
tio->oue elle riticonti’of s l anno, t ranghi ottono le nani 
Crglhuomini,Afl<A JV^riCELL^ 
Perfeuera ancora leggiadramente nella beìlifima. 
Metafora pigliato dal mare, & per la namcella 
(credio)ch egli intenda l’anima,ad imitazione non 
folamente del petr archa , i [quale tntefe per la natte 
questo medefmo nel’fònetto . 

Pafa la naue mia colma d’oblio. 

Ma del platonico Fedro ancora,ilquale affomìglia 
Ignima noftra ad un carro tirato da due caualli 
lun bianconi altro nero chiamato dai Latini pi 
ga , crfogiunfe FAGha ciò e bella pu 

ra , <ry c ofiueue cjp attaché fi le aua facilmente per. 
l’ampio mare della bellezza della cofa amataci dolce, 
gp fìcuro porto della fuag razj attuanti che ne gl an 
fridcUagelofafi'pmpejjc et fommergeffe,conciofia 
eh ellafujfe all bora C O LAI A Di N ET \ 
T kA RE , cioè ripiena di gioia ccleflc im- 
Mortale pofiamo intendere per quello che prtme^ 

eglifleueffe ad h or ad bora alla contemplazione di 
Dio, mediate la, bellezza della co fa amata , come dice 
tn molti luoghi il Petr archa efere auucnuto a feftef 
f, per ciò che quella} urtatala al fattore fecondo che 
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egli cantava^ parlando ancora peripat ette amen- 
te tl Nettare 0* l ^imbrofia/ion fono altro che le- 
uarfi a tale contemplatone 0 perfettamente inten 
dere Dio, onde hauendo veduto i pheologi antichi , 
che i beati uiuono piamente del vederlo 0 del’ in- 
tenderlo, differo, che l’<yfmbrofia el Nettare e)' ano 
il bere <0 il mangiar de gli Dei . onde a quello 
proposto dijfe piatone il Nettare <0 l’^A mbrofa ef 
fere nell’ultimo cerchio fopr a i ci eli , ove Dio h abita, 
per ciò che lafin dove dagli foriti beati egli è vedu- 
to 0 J contemplato rfuim e il lor Nettare 0' la lo- 
ro isfmbro/ìa ciò e il lor mangiare, 0 > il lor bere, 
0 * mediante quelli egli ft facevano fimili al f attor 
fuo eterni et immortali percioche ^4 mbrofa è detto 
dall’ t^fjche apprejfo i Greci e dizione privativa et 
CfOTùff chefignifica mortale, onde tutta quefla,ua 
ce isf mbrofa fortifica immortale ,et Nettare anco 
ra è detto cc?p IV |U» kt«v4v ciò è dal non far mori- 
re , onde Tetide poi che fu morto Patroclo ilgrandif 
fimo amico d’Achille referifee H omero nel XI X 
libro del Iliade Jjauerlo fatto libero dalla corruzio- 
ne, mettendogli queflo liquore al nafo , La onde non 
hauendo ilnofro Poeta cofa neffuna terrena, per 
ejfere caduca 0 * jr agile, 0 * di tanto minor valore 
0 * virtù di quella fua contemplazione, che in nin- 
na parte fi pojfa aguqgliare a quella fua gioia celefie 
et immortale , ad imitazione del Petrar,che diceva , 
pafia la mente iunfi n obli ciba 
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ch*Ambrofia et Nettare non inuidio 4 Ciotte. 
X>ijjè ancor ’ egioche la fua anima , quando nel? in- 
ferno tra gVantri della G elofita fi fiommerfie , era 
CO LM A > piena quanto piu fi pojfa di Nettare 
P R E Z 1 0 S O & C A R Oj ciò è di dolce 3 , ^ 
^4 da ejfere filmata affai, & grandemente hauta 
c ara, per ciò che le coje presto (e fono quelle , che affai 
fi filmano & fi hanno molto m pregio, onde quello 
cognome fi hanno guadagnato quelle gioie & quel- 
le pietre ,che fono di grandi fimo pregio & ualore , 
Ó* cofì fotto bello VP leggiadro uelame di parole di- 
tnoftr a il noflro Poeta in che reo flato l'h abbia fatto 
da tanta fehcit a cadetela Gelofia,^* e coflume an 
tichifiimo <&* proprio de Poeti il parlare allegorica- 
mente, come fi può uedere apprejfo Pindaro in 
l-l orario quando parla della naue di Paride nel 
laCajfandra di Ltcofrono poeta oficurifiimo. 

lui flndi atro mio rigido ghiaccio ' \ 

Sfatti offro f cogito d’alto fido afiifò 
Et ffauentofa trema ombra digielo, » 

in quegli antri adunque 0 mio ghiaccio R /Gl- 
•DO ciò è crudo ,p* ATRO, ciò e ofeuro , ehm 
cotaT lignificatone lo piglia il petrarcha nel fo- 
lletto. 

N on d’atra temteflofa onda marina. 

Et il noflro Poeta altrefiin un madrtale , oue difjè. 
Quant è piu bello il ciel, pilli mia cara 
Queto c yferen che tempeflofo & adro ? 
STRIDI cioè disfogha la tua rabbia , & ini 

D ft 


y ->SQPR^f L^A 

fatti ^A S PRO, duro /coglia, ripieno Salti / 1 
fime neui, alludendo à quello , che fi come i nauigan- 
ri fògliono rompere le nani negli j cogli marini , & 
perdere nel mare tutte le fue mercatante, cefi rom- 
pono gl amanti nello /cogito della Gclofia il legno dfi 
I loro contenti, & ne furi antri fm arri [cario ogni dol 
ce^a S dimore, O' ir J & in quegli antri anco 
ra TREMAI, raffredda & a/idera te riefà 
in maniera che tu fia cagione di jp attento a gl altri , 
& accortamente allufe per quefìa uoce al fuo freddo, 
& cofi in quella terzana quella che poco auanti ha- 
tiea chiamata onda di lagrime, chi am a bora atro et 
rigidoghiaccio & mfìcrne ombra digtelo,i quali fi 
no tutti nomi agli ejfetti àgi accidenti della Ge 

lofia appropriati & conueneuoh , mediante i quali 
egli la dichiara fer ciò che efii fino a noi piu mamfe 
fii & piu noti che le cagioni et le [ufi anze, onde nel 
. primo dell «> trama diccua ilfilofifo,ch'efiigiouano 
in gran parte à cono/cere la natura tr l fi ere delle 
cofi,ma ne co maggior artificio ne con piu Irretii pa 
role fi potè nano ejprimere che sbobbia fattoli noriro 
poeta,perciocheil Gelofi continuamente fi querela 
& piange temendo tutta ma {come dice Crifippo) 
ch’altri quello non habbia ch’egli con altri non tior- 
rebbe comune, filmando ch’affai uenijfi a feemarfi 
quel diletto & quel piacer a, che fi pruouo dal t lede- 
re la cofa amata , ejjfendo accompagnato : onde con - 
ftretto dagelata paura non filo attende a quello che 
faccia tut tama il male, ma in mille modi smfigna 
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di fioprire i difegni della cofa amata, come di Porri 
fi legge, allaquale, prendendo il marito Cefalo ripofò , 
(^chiamando l'aura chefir affé dolcemente a ri 
fiorare la fua ttanchczjtfu rapportato ch'egli chia :*> 
matta una Ninfa da lui amata, talché porri la cor- 
fe prefi amente, per t ledere qua? Ninfa uenijfe al fuo 
chiamare <£p m un cefi ugho uictno fi nafccfe ,ma. 
mouendole fiondi fu fcntita da Cc falò, tlqtt ale peri- 
fondo chefujfe alcuna fera,prefe l'arco lei gelo- 
fa fuor d oghi fua credenza condujfe alla morte, & 
di tali efempi ne farieno infiniti, conciofia che tlgelo - 
fi non perdoni a difa fio ne a fattcha nejjttna per He- 
nne al fuo fine & prillarne altri, delle cut fatiche et^ 
difiagi molti ne fino nelle belli fiimc fattole di AI. Gio 
uanni Boccaccio,oue fi uede di quanti martiri e ca- 
gione la Gelofìa,^p accortamente la meffe il pctrar 
eh a tra i maggior mali, eh’ egli penfaua,che pr oliar 
potejfe uno innamorato, quando dijfe. 

S’il di fi contra me sarmi ogni Hello - -> v 

Et dal mio lato fio » \ 

r paura & Gelofia . 

Ala udendo uincere qnefla pette di cena plutareo et 
Ouidio ejfere dibifiogno il patirla, & il diftmularU 
tome amene ancora nel uder uincere ? altre paf tonti, 
in che luogo adunque saliti la Celofia <£r quali fie- 
no i firn ejfettt,hauemo in quefia feconda parte det- 
to a Iattanza. Refi a bora a dimottrarc nella terzjt , 
quanto fa auenturofi & felice lo flato degli xjimei 
ti fenzét Gelofia, onde il noflro Poeta fegue. .re m 

» ì 
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Me deh qui lofi alalie mie fia mme in bracci e 
. i/f iter a Stella fiuralzjtrmi al cielo 
Etnuou ^Anget Molarne in P aradi fio. 

Oue contmouando il fuo parlare alla Gelofia,&fde - 
gnofamente battendole dato prima licenza , det- 

Cole che ritorni giu a rodere & diuorare [è Stejfa m- 
forno al fuo Cocito}) or a mostrandole l'utilità che k 
lui ne per feguire con atto piu humtle la pregha,che 
uoglta lafctarlo net fio bello & nobile ardore libere 
et fciolto ,et ciò fa mediate quella particella D E H, 
laquale e modo di fregare Strettamente, et in tale fi- 
gnific azione pigliata dal' Petrarcha,&dal' nojtre 
Poeta fmilmente nel f netto. / 

pungenti fine, £ 7 * dure fondi acerbe 
neh ch'il tenero pie, quella mia pura 
IV eue (ohimè) non ui calchi haggiate cura. 

Ma nel defcriuere queSto con un modo nuouo di dire 
& non mai per l adietro u fato, ha imitato il nofìro 
Poeta con marauigliof artifizio la natura della 
fiamma , laquale s innalza fmpre al fuo elemento, 
ilquale e fitto la Luna appunto, & da lungi ejfendo 
ueduta appari fi e coi raggi, come fanno anco le Stel- 
le , lequah, ejfendo parti del cielo piu denfe, per 
queSto uenendo à ritenere la luce del Sole . Et à con 
feruarla,ne fembrano perula molta distanza hauere 
i raggi, onde alludendo con molta arte & maraui- 
gliofi dottrina à queSto dice,o fiera Gelofia ,poi che 
tu hai prodotto in me tutto il tuo uernofdch lafcia he 
ra S oy R%yt LZ RM 1 » Cix* 

CL 
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LO, alzarmi fiural cielo, (per ciò che quefla pr r* 
pofizjone sor E %yt apprejfi i Tofi am nella com- 
porzione fimpre fi prepone .come fiprabonda , /opra- 
mene, fiprduanza fimilifin braccio alle MIE 

F / M M E , portato da? mio ardore che lafitt 
minoici et quello che di fibra dijfifoco , ha chiama 
to qui fiamma ,per ciò che la fita natura è di andare 
come cofia leggieri in alto , di fimpre alzjrfi in 
uerfi il cielo, di apparire oltra quello a gufa di 
Stella, fi da lungi fia ueduta,onde ben dijje che lo la- 
fciajfifiour alzare al cielo STELLA, grfig- 
giunfi LT E R per ciò che meritamente 
poteua andarfene fuperbo in uerfi il cielo, fi dalla Ge 
lofiafujfe fiato la [ciato, efiendo rari quegli che aman 
do non pruouino il fuo ueleno ,figgiugne et lafciame 
ancora non filamento fiour aliarmi altera Stella al 
cielo, ma uolarne in Par adì fi effendo fatto nuouo 
%yfngelo,£r meritamente liberato da quefla pefie 
infernale fi può dire nuouo^/rngelo,conciofia che rac 
quiftate queUe ale,chefi perdano dal' lafciarfi di fio- 
uerchio uincere dalle fitte pafiimi fi fia conceduto al 
l'hora il ritornare in paradife aghuffare il Netta - 
re,delquale dijje, ejfir colma l'anima fita,quando fu 
ajfahta dalla Gelofìa,& accortamente dijfi VO- 
L E N E, per ciò che kg? Angeli & a i cele- 
fliforitt fino attribuite l'ale come quegli che fino di 
uiuo uelocifiimo intelletto , onde per effire fiate 
create da Dio tnuifibile immortale tutte ? anime fi- 
ntili agl' Angeli ai celefii foriti, dì perfezioni 
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Ai fHcnZjt tT Ai uelocit'a . Le attribuirono i Tecla, 
gì gentili le medcfime alejequah jfezjttt(Aiceua Zo 
roaflro)ctielleroamauanonegh elementi , ma rdc- 
Rutilatele Ai tiuouo (e ne uolauano àgli Deijper l u-\ 
na delle quali intedeuano la cognizione della Merita >w 
laquale acquistare non fi puotefe non rimanendo l a- x 
ruma da quefie cofe terrene cr buffe , & per l altra \ 
fignificauano la contemplazione delle cofe celefti,on - » 
Ani Petrarcha dicala. 

- • Mille fiate ho chiesto a Dio quell’ ale 

- Con le qual del mortale *• • > ,■ \ 

Career mi tro intelletto al ciel fi leua, 

J Et akroue , 

Da uolar foura’l ciel gl’bauea dat’ali. . 

JET cofi in molt altri luoghi >dijf ro ancora ch’elle ha » > 
Menano due lamine quali farebbe lungo il ragionare * 
al prefinte: con quette ale adunqtie(dice il mitro Poe - 
td alla Gelofid)cti ella lo laici nella contemplazione . 
delia eifit am ut a fotir alzar fi al cielo ,£r fatto mio- . 
MuifiMgelojftolarne in Paradifi. Et nella perfezione » 
À\_A'mùrc{ch’ eff ’refinza Gelofia dicemmo , <&* la - . 
quale par ch’egli aucnnt in quella tcrzina)diuemre \ 
beati fimo]), xonciofia che efj'endo geiofo } non fi poffk x 
mai or? in are a fimtl’ grado ,per ciò chela Gelofia nt\ 
teglie crfcaccia tutti questi effetti d amore & al- 
tri antera molt ornar auiglt o fi, come, bene ha dimo-. 
Strato il nofìro Poeta ,la onde perche non haueffe co- , 
gion neffuna Cimante dingelofirfigia mai era in* 
xltde & m Beozia una legge antichamente , che 
f u 
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conflringeua qualunque fujfe amatola douere amsT,, 
re il fuo cimante, come quegli che penfauano nejfu 
na cofa migliore potere auemre ad un’ G tonane , che i 
perfettamente ejfere amante , & nuli’ altra cofa 
piu pregiata & rara poter accadere alternante, 
ch'effere amato perfettamente ,& piatone il DÌuinà 
diceua gli i)ij grandemente rallcgrarf quando, Id, 
cofa amata accarezjuid di non amare altri af 


le battendo uendicata la morte dello amante ( dop - 
po laquale fapeua egli dhauere a morire di corto)ehjf 
tsflcefìefighuola di Pelio ejfendo fi ttolont ariamente 
occifa per amore del fuo marito da lei amato tiretti 
mente , & cio è da credere che non per altro auuenif 
Jèjche per leuare del mondo tale & fi abomino noie, 
mofiro , quale noi hauemo ueduto che e la Gelofia, 
conciona che limante che fenfejj'a uiudjfta parte > 
cipe di tutti quegli doni grandi fimi che proceda U9 
continuamente dall ^morejlquaU fe è femplice fu 
l ^Amante prudente nel prouedere, acuto nel dijj>/4td 
re facondo nel dire , magnanimo nelle imprefejfaci y 
to neigtuochi,&fortfimo nelle cofe importanti, (i 
e more fcambieuolmente,dona ficurezjt eie ordì a 

et felicitarlo flamete àgli animali , ma aglelerric, 
ti et a i cicli, ultra di quejìo fèndo' ogni cofa a qual ~ 
che fine ordmata,d ogni nojtra operatone fara il fine, 
qual cofajaquale operado intenderemo , et defederà 
mojgr tale fine fard ogloria o diletto e utilità i. 



4S SOPRxA LkA 

ti nello Amore fernet Gelojìa fi ritr ornato in modo un* 
ti tnfieme/he la gloria è dilettinole (j* utile , utile 
& gloriófo il diletto glorio fa & dilettinole l’utiti- 
ta,quantunque nelle altre cofe ei fieno diuifi di mar 
niera,che alcune delle operazioni per fe medefime A 
la gloria inchinano, alcune al diletto ,47 alcun altre 
ornatile. 

& qui (r ditori yirtuofifiimi) laurei fattofine al 
prefentejc alcuni nonfujfero di contraria oppenione 
ne dicejjero ancoraché fi poffa effere gelofi fenzjt bia 
fimo,(_ ir quantO' ) quando,doue J (j' come fi contitene. 
Ina io no ueggtoje la Gelofia e una fiezje dì muidid 
corri egli affermano io anco tengo , mele modo 
thuomo poffa effer Gelofo con mifura, & com et di- 
cano /pianto quando, doue et come fi conuiene, lequa 
tifino condizioni che riflotile nelÌEthica le da al 
la mediocrità alle airtuti,& non olii etbremi, 
che fin ttizjj/ome io ui dimotf rerro effere la Gelofia 
per effere ftezje dell’ inutdia, onde dtcoftnutdta è ui- 
sqo. adunque la Gelofia e utzjo,poi fig giungo , ilui- 
zjo è fempre male & btafimeuole ^adunque la Gelo- 
fia è fimpr e uizjo biafimeuole . chel'inuidtajia ui - 
*jo,è chiaro per ri fatile nel II. del Ethtca , il 

duale uuole che Finuidiafia uri eihremo intorno al 
dolore al piacere di quelle cofe che ad altri accag 

gianoj&'gfeftremifono uizjj , come egli moffra 
nelmedefìmo luogho , adunque fel tnuidiae utzjo, 
finuidia è male /he la Gelofia fia uizjo fe noto per 
quella famofa (y uulgata regola del Filofifo che di 
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te tutto quello che fi predica del predicato , fi predica 
del [abietto & tutto quello che fi predica del genere 
Jì predica anco de la Jj>e*je some per efimpio fe uale à 
dire J animale è furtanzjt,uarra ancora a dire thuo 
tuo 'e futi anzjt, ecco che la pertanto. fi predica de l’or 
nimale jhe e predicato & genere ,&* de thuomo 
che è [abietto & 'fi etje,cofi parimente per la medefi 
ma regola uarra a dire la inmdia è uizjo , adunque 
la Gelofia e ui*]o,per ciò che sii uizjo fi predica della 
inuidia,che è predicato & genere, fi predicherà an- 
cora della Gelofia ,che e [abietto & fiezjc dmuidia 9 
onde fi timidi a per ejfere eftremo non può mai ejfer 
mets,ne mai può conte già dette conditioni ridurji 
a mediocrità, ciò è con thauere muidia,quanta,qua 
do, dulie, come fi conuienejie mai e l’tnuidia lode 

ttole,[egue che la Gelofia farà fimilmente un ejìre - 
mo che non potrà mai, per ejfere Jua ficaie, ridurji a 
mediocrità vernai douerra ejjere lodeuole , Ma que - 
rti tali forfè mi dir anno, che non fia inconuenienteje 
bene fi biafimal’inuidia,che pcffatalhora lodarfi la 
Gelofia, ilche non può ej]ère,per ciò che fi tome quelle 
che conuiene algenere,neceJfariamente-conuiene al- 
la ffezje,coft quello che fi negha algenere , non potrà 
conuenire allafie*je,ma [e le negherà necejfariamt 
te, come fi noi dtcefitmo l’animale non ejfere legno • 
pietra,come potrebbe uertficarfi che thuomo fujfe le 
gno o pietra ? cofi adunque non potrà mai la Gelofia. 
ejfere lodeuole,o buona, fi tinuidia,che è il fuo gene* 
re fia biafimeuolc & cattiuapty che fia biafimeur* 


«y sopAv* tjr 

le linai di aè titanifero p er il Ftlofifo , che la metti * 
per uno degli cììremi della indegnatione , &r tutti 
gleflremi(comc uolgarmente fidice)fino uitupero* 
Ji t in oltre uedejì ancora che tutti quegli che hanne 
parlato della G elofita, fempre l’hanno pigliata per co* 
fa rea cattiua,come ha fatto il nostro dottiamo 

poetai di qui ne fegue, fendo la G elofita fempre 
male/habbino errato ancora nel ’ dire , ch’il nera 
amore e [èmpre con Gelo fa, parlando pure de l <_/!•*■ 
tnor dilettetele, che è defto di lettela, percioche fino- 
tré lefiezje d’ amore ,.^/fmor de l’utile, ^Amor del 
dilettcuole,& ^/fmor de IhoneSlo, ei dicano parla 
re del’ amor’ dilettatole topruouo, che no fempre 
quello ^fmore del bello è con Gelofia {appongo*, 
mi che tal’hora lamor dilettatole che è intorno alla 
tofia bella fix per buon fine, come fu qualche uolta la 
mor del Petrarcha,cio è quando che per quello s’alzjt 
Ha al cieloj^r alla beitela diurna, et che confideraua 
la bellezza di pi. Laura come ma fimbtanzjt et un fi 
rhulacro di quella celeffe,et di quel diletteuole amo*. 
regiotud,com.e egli in piu luoghi afferma crnella fi 
tonda fioreUd de gl occhi, & in quella che comincia . 

' 1 Quell’antico mio dolce empiofignore 
ónde non è da Stimar fi che quello amor fuffe accom 
pagnato da quello pefiimo accidente , da quell» 

ièizjo/l pettarcha slejjolo confeffa, nell’ ultimo ter* 
fiate del finetto* < ' ^ 

" IXmor ch’incende il cor’ d’ardente zelo, 
Quandzdfft che in lui era l’amore, ma no già la Ge 
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GELOSI 

lofa^et i juefto bafli in quanto a mojìrare che la Gelo - 
Jta non pcffa ejftre con mi furarne ludcuole , et alcun A 
uolta puff a non ritrouarfi nell’ amor dillett abile } quan 
do che egli e per bum fine per cioche allora eglifì ac- 
coda all’amore perfetto > tlquale hauemo detto , che se 
pre è fenzagelofia>ma che co fa ella e 3 donde nafta, 
di chef nutrifce^quale t Amore fi a con ejfa o fenzjt , 
quale il luogho,& quali iftuoi effetti > est quanto è 
felice lo flato degli c Amanti ftenfeffajnauemo det- 
to a bajìanzjt. 

IL FINE. 

Vuro penfìer che con milt altri unito 
Vi piu rio tofcojgr piu uenen ripieni 
Per diuorar le genti f alme uieni 
Vai lagrimofifcogli di Cocito y 
Empio , tu ben con rio /effetto ardito 
Ogni dolce d amor conturbi & frent 3 
Et nella pace mia tal guerra meni 
t'tiinuidia porto a Sififo & Eurtto 5 
Laggiù ritorna ombra gelata^ pungi 
T e fteffafm torno alla neuofa riua 
Poi chai prodotto in me fi offro uerno 
Che bendo tn odio al mio bel fòt io uiua 
Sarò felice nel mio mafjè lungi 
Valla pena maggior chabbt t inferno. 
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